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C
inquantamila revisori  a 
rischio revoca. Tanti 
sono quelli nominati 
dalle Srl per ottempe-
rare agli obblighi del 
Codice della crisi. Ora 

che l’operatività di quest’ultimo è 
slittata a settembre 2021, ma soprat-
tutto dopo che l’obbligo di nomina 
dell’organo di controllo (revisore o 
sindaco)  è stato spostato al 2022, si fa 
sempre più concreta la possibilità che 
le società prendano in considerazio-
ne l’ipotesi di sciogliere il rapporto. 

Anche perché la proroga “cambia” 
i bilanci di riferimento per il supera-
mento delle soglie (4 milioni di attivo, 
altrattanti di fatturato e 20 dipenden-
ti) che fanno scattare l’obbligo. Non 
più gli esercizi  2017 e  2018 quelli del  
2020 e del 2021 su cui peserà la crisi 
economica innescata dalla pande-
mia. Il campo di applicazione dei 
nuovi parametri sarà quindi più ri-
stretto e molte delle Srl oggi obbligate 
potrebbero quindi non esserlo più.    

Il problema riguarda, paradossal-
mente, proprio le Srl che si sono mes-
se al passo con gli adempimenti del 
Codice della crisi. Secondo l’ultimo 
monitoriaggio del Cerve, l’obbligo di 
nomina del revisore riguarda un ba-
cino di 68mila enti, 50mila dei quali 
si sono messi in regola.  I più virtuosi 
hanno provveduto entro il 16 dicem-
bre scorso - la scadenza originaria in-
dicata dal Codice della crisi - gli altri 
entro  giugno scorso, grazie alla pro-
roga concessa, dopo che i termini 
erano già scaduti,  dall’ultimo decreto 
legge Milleproroghe che aveva posti-
cipato l’obbligo all’approvazione dei 
bilanci 2019. 

Con un ulteriore e più ampio rin-
vio (effettuato sempre a termini sca-
duti) la legge di conversione del de-
creto legge Rilancio (Dl 34/2020) ha, 
infatti, rimandato la nomina dei revi-

sori al momento dell’approvazione 
dei bilanci 2021 e cioè alla primavera-
estate 2022.

Il tema della revoca era già stato 
affrontato da Assirevi, l’Associazione 
delle società di revisione legale, con 
il documento 234 di aprile scorso (ora 
in fase di aggiornamento). In quella 
sede, però, lo scenario era un rinvio di 
qualche mese e la soluzione consen-
suale del rapporto in modo da poterlo 
poi ricostituire con lo stesso soggetto.   

Lo scenario attuale è, però, diveer-
so, sia per la durata del rinvio (due 
anni) che per i numeri che coinvolge: 
la scadenza di dicembre era stata ri-
spettata solo dal 27% delle Srl mentre 
ora ad essersi messo in regola è stato 
il 74% delle società con  50mila  reviso-

su 118mila iscritti all’Ordine, circa 
80mila fanno, infatti, anche i revisori. 

«La revoca unilaterale è legttima 
poiché la modifica degli obblighi nor-
mativi è una delle “giuste cause” che 
la permettono - dice Ciriaco Monetta, 
presidente dell’Istituto nazionale re-
visori legali - ma le società devono 
capire che la revisione è un vantaggio 
poiché quel che spendono per il revi-
sore poi lo si recupera grazie al con-
trollo di gestione. Se, comunque, op-
tano per la revoca noi consigliamo la 
risoluzione consensuale. 
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La domanda che, in questi gior-
ni, molte delle imprese diligen-
ti si stanno ponendo è la se-
guente: data la proroga del Co-

dice della crisi  è possibile revocare 
l’organo di controllo o il revisore, per 
procedere alla loro nomina successi-
vamente? La risposta sembra variare 
a seconda che il soggetto della revoca 
sia un sindaco oppure un revisore.

Per questi ultimi l’articolo 4 del Dm 
261/2012 individua quale giusta causa 
di revoca la «sopravvenuta insussi-
stenza dell’obbligo di revisione legale 
per l’ntervenuta carenza dei requisiti 
previsti dalla legge», situazione che 
potrebbe ritenersi verificata a seguito 
della proroga, anche se la norma è na-
ta per ragioni diverse  e cioé per far 

fronte alle modifiche dimensionali 
della società. Potrebbe quindi non es-
sere  scontato che la  delibera  di revoca 
superi il vaglio del giudice, in caso di 
impugnazione da parte del l revisore. 
Potrebbe quindi essere  preferibile ri-
correre all’istituto della risoluzione 
consensuale del contratto  ai sensi del-
l’articolo 7 dello stesso Dm.

 Qualora si optasse per una tale al-
ternativa è bene però precisare che il 
revisore rimane tenuto a svolgere il 
proprio ufficio per i successivi «sei 
mesi dalla data di presentazione delle 
dimissioni» (articolo 7 del Dm  261). 
Così come è, infine, da precisare che la 
società e il revisore restano tenuti a 
compiere, rispetto alla revoca e alla ri-
soluzione consensuale, le informative 
sopra viste a proposito del sindaco 
con funzioni di revisione.

 Discorso in parte diverso  per i sin-

daci. In questo  caso, la norma di riferi-
mento è l’articolo 2400 del Codice ci-
vile, il quale prevede, da un lato, che «i 
sindaci possono essere revocati solo 
per giusta causa» e, dall’altro lato, che 
la «deliberazione di revoca deve esse-
re approvata con decreto dal tribuna-
le, sentito l’interessato». Si capisce, 
pertanto, che la revoca del sindaco è 
possibile solo se s’intende la proroga 
dell’obbligo di nomina quale «giusta 
causa» della stessa.

 Il che pare senz’altro da escludere, 
considerato che, per giurisprudenza 
costante, la «giusta causa» consiste in 
comportamenti inadempienti ovvero 
omissivi dei sindaci, chiaramente in-
sussistenti nell’ipotesi al vaglio. Pari-
menti, da escludere è la possibilità che 
la proroga dell’obbligo di nomina 
possa essere ricondotta, poiché ivi 
non contemplata, in una delle ipotesi 

tassative di decadenza dall’ufficio di 
sindaco previste dall’articolo 2399 del 
Codice civile. 

Conseguentemente, l’unica alter-
nativa è quella che siano i sindaci stes-
si a svincolarsi dalla carica, rinun-
ciandovi ai sensi dell’articolo 2401 del 
codice civile. In tal caso, i sindaci do-
vrebbero comunicare la propria deci-
sione all’organo amministrativo, che 
a sua volta dovrebbe informare di ciò, 
entro i successivi 30 giorni, il compe-
tente ufficio del Registro delle impre-
se, compilando un apposito modulo. 
Qualora, poi, al sindaco fosse affidato 
anche il compito della revisione legale 
dei conti, una tale informativa an-
drebbe resa nel termine di 15 giorni 
anche nei confronti dell’autorità di vi-
gilanza (Mef/Rgs), nonché del Regi-
stro dei revisori legali dei conti.  
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Tra giurisprudenza e normativa

La partita si gioca sulla «giusta causa» 

Lo scenario di fine estate

Grandi studi legali
già in manovra
nel settore M&A

Elena Pasquini

Occhi puntati sull’autunno per la ripresa del 
mercato M&A. Dopo un primo semestre 2020 
in forte rallentamento – anche per i deal già 
avviati – gli studi legali riorganizzano i team 

restructuring e corporate M&A. 
La pandemia ha portato l’M&A italiana, secondo i 

dati Mergermarket, a soli 3,5 miliardi di euro nel 
secondo trimestre dell’anno: il valore più basso dal 
2011. All’orizzonte nessun cambio di rotta, per la società 
di analisi. Più ottimisti i legali d’impresa: nell’aria la 
possibilità di un incremento del numero di operazioni 
M&A, con minor valore unitario. Pur nell’incertezza del 
mercato, dovrebbero riprendere prima i private deals, 
poi i fondi, potenzialmente a prezzi vantaggiosi per gli 
investitori. Nel 2021 il ruolo da protagonista potrebbe 
passare al mondo delle ristrutturazioni aziendali, 
anche in termini di rifinanziamento e di bilancio.

«Lato acquirenti, nei prossimi mesi si cercheranno 
soprattutto economie di scala, anche nel settore family 
business – afferma Fabrizio Acerbis, managing partner di 
PwC Tls -. Lato venditori, ci aspettiamo parta prima la 
riorganizzazione di investment portfolios messi a rischio 
dalla pandemia, piuttosto che operazioni di vendita 
dell’asset familiare da parte della proprietà, magari 
pienamente attiva in azienda». Dopo l’arrivo di Ilaria Zingali 
nel Restructuring e insolvency, il dipartimento di Fiscalità 
della crisi d’impresa di PwC TLS ha accolto Giulio Andreani 
(esperto del Sole 24 Ore, ndr) e il suo team, avvocato tra i 
maggiori esperti italiani del settore. « Abbiamo condiviso 
una medesima visione dei bisogni degli imprenditori in una 
prospettiva di lungo periodo, oltre la contingenza dettata 
dalla crisi di questi mesi», conclude Acerbis. 

M&A e ristrutturazioni giocheranno un ruolo chiave 
anche nell’ampliamento della branch italiana 
di Squire Patton Boggs, lo studio Usa arrivato 
in Italia a inizio anno con un team, ex Curtis 
Mallet Prevost, formato da Galileo Pozzoli, 
Daniela Sabelli, Ian Tully e Fabrizio Vismara. 
«I candidati prescelti nel breve termine 
dovranno essere probabilmente adattabili e 
avere un’ampia base di competenze da 
portare ai clienti – sottolinea Pozzoli, 
managing partner Italia –. Nonostante un 
necessario rallentamento del processo, il 
piano è di creare una piattaforma full service 

nel fiscale, contenzioso, arbitrato e M&A», sfruttando le 
specializzazioni esistenti e l’integrazione con le 
giurisdizioni in cui opera la firm.

L’ultimo quadrimestre dell’anno si navigherà in 
mare aperto e le insegne si organizzano di 
conseguenza. Anche con l’avvio di nuove avventure 
professionali, come quella della boutique dedicata alla 
consulenza alle imprese, Unistudio Legal & Tax, che 
unisce avvocati e commercialisti. 

Per affrontare la sfida si incrociano competenze 
complementari. La consulenza in organizzazione e 
direzione aziendale di Renato Capanna, per esempio, 
in Bacciardi and Partners affianca quella legale del 
managing partner Lorenzo Bacciardi nel dipartimento 
Corporate finance e Merger & Acquisition dello studio. 
In Andersen è stato invece il team restructuring a 
essere rafforzato con l’ingresso di Alessandra Nodari. 
Oppure si affidano nuove responsabilità con l’ingresso 
nell’equity per Michele Santocchini, commercialista in 
Baker McKenzie o con l’avanzamento di carriera per 
Iacopo Fontana, Antonio Palazzolo (soci) e Francesca 
Brilli (senior counsel) in Legance.
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Attesi 
per primi alla 
ripartenza 
i private deals 
poi i fondi 
e nel 2021 le 
ristrutturazio
ni aziendali

PER   VALORE
STUDIO N.  AFFARI VALORE

BonelliErede 13 8,4
Sullivan & Cromwell 2 8,3
Stibbe 2 7,8
Bredin Pratt 1 7,8
Debevoise & Plimpton 1 7,8
PER NUMERO DI   AFFARI
Nctm Studio Legale 28 1,9
Gianni, Origoni, Grippo, Cappelli &   P. 22 3,1
Gatti Pavesi Bianchi 15 6,2
BonelliErede 13 8,4
Pedersoli Studio Legale 12 4,6

Al top

I primi cinque studi per valore e per numero delle 
operazioni concluse in Italia nel primo semestre 
2020 nel settore M&A (valori in milioni di euro)

Fonte: Mergermarket, “Global & Regional M&A Report 1H20”

ri nominati. 
Fatta salva la possibilità della riso-

luzioine consensuale, l’azienda può 
invece procedere alla revoca unilate-
rale del rapporto?  Lo scenario è aper-
to (si veda anche l’articolo in basso).

Per Andrea Foschi, del Consiglio 
nazionale dei dottori commercialisti, 
la revoca secca non è possibile». Ma 
al di là della stretta interpretazione 

 2021

delle norme, «c’è una questione cul-
turale: c’è chi è  ancorato alla vecchia 
lettura del sindaco e del revisore co-
me poliziotto. Non ne vede l’impor-
tanza nell’aiutare le imprese a preve-
nire le crisi. Questa proroga di due 
anni  è il primo passo per smantellare 
il Codice».

I dottori commercialisti sono par-
ticolarmente interessati al problema: 

I revisori
La nomina va 

fatta nel corso 
dell’approvazione 

dei bilanci 2021 
(dunque, nella 

primavera 2022) 

2022


